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I delegati contano ancora? 
Come il sindacato dei consigli 
prepara la stagione dei rinnovi 
Un lavoro difficile alle prese 
con il malessere della base 
II rapporto con i «vertici» 
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Le centomila strutture sindacali 
Quanti sono i delegati? Difficile dare una risposta precisa. L'ultima rilevazione 

ufficiale effettuata dal sindacato risale al 1979, quanto Cgil, Cisl e UH si riunirono 
a Mon'tesilvano per discutere la riforma organizzativa. In quella occasione si 
parlò di centomila strutture di base. Cioè consigli di fabbrica, vecchie rappresen
tanze sindacali, altri organismi. Solo nell'industria i consigli ebbero un forte 
sviluppo. Nella pubblica amministrazione solo in alcuni settori vennero eletti 
delegati o vennero designati dai sindacati di categoria. Nel commercio i delegati 
si affermarono prevalentemente nelle aziende di media dimensione. Difficile 
dire a quanti delegati corrispondano centomila strutture sindacali. Contraria
mente a quanto si pensa, l'ossatura del consenso al sindacato è costituita dalle 
medie aziende: dai quattrocento delegati dell'Alfa Romeo si scende ai 5 di una 
media impresa metalmeccanica di Lecco. 

Pochi sostituti per chi si dimette 
Tutti i dati vanno presi con le pinze. La crisi dell'unita sindacale ha modificato 

sensibilmente anche l'assetto organizzativo per cui una stima affidabile non c'è 
più stata. A Milano i delegati sono circa trentamila, la metà esatta della Lombar
dia. Di questi solo il 2-3 per cento non risulta esere iscritto al sindacato (nelle 
grandi aziende della prima regione industriale il 42 per cento dei lavoratori 
occupati ha la tessera Cgil, Cisl o UH in tasca). A Milano i delegati metalmeccani
ci sono seimila concentrati in massima parte nelle aziende mediograndi. In 
Lombardia sono circa 1200. Secondo la Cgil milanese il numero dei delegati non 
è cambiato radicalmente rispetto a sei anni fa. Negli anni della crisi sindacale, 

Krò, risulta sempre più difficile sostituire chi si dimette. E nelle grandi aziende 
ssen teismo dei delegati è piuttosto forte: all'Alfa Romeo il consiglio conta 20O 

delegati sui 400 nominali. 

MILANO 

«Da soli 
in fabbrica 
non ce la 
facciamo» 

• * . * 
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Eccoli quelli del sindacato 
dei consigli. Amati, vitupe
rati, blanditi, da qualcuno 
apertamente osteggiati, 
schiacciati tra l'incudine e il 
martello, 11 malessere della 
base e una linea sindacale 
che è tutta da ricostruire, le 
scorie della divisione che 
tornano a galla. Chi parla 
più dei delegati? Ogni tanto 
un titolo sulla grande stam
pa, un dirigente nazionale fi
schiato in piazza fa sempre 
bella notizia. E si ritorna su
bito nell'anonimato. Poi ci si 
trova fra i piedi quel milione 
di firme per la piattaforma 
dei metalmeccanici e ci si 
stupisce. Ma di che cosa? 
Qualcuno l'avrà pure fatta la 
campagna •elettorale», non 
si vince un referendum con 
quattro telefonate e un an
nuncio pubblicitario. Meglio 
non chiedersi però se il sin
dacato dei consigli esiste an
cora. Troppo rétro, roba da 
anni Settanta, chiunque sia 
l'interrogato, sindacalista o 
no, sgrana gli occhi. Displace 
ma è così. Più produttivo sa
pere come 1 delegati si prepa
rano allo scontro di oggi, ca
pire il loro linguaggio asciu
gato dal trionfalismi di ma
niera, attenti più alle cose 
così come sono oggi che non 
a come dovrebbero essere. 

Canio di Ruggero, 42 anni, 
è una vecchia conoscenza del 
sindacato del consigli. Sta al
la Nuova Innocenti fin da 
quando la Leyland licenziò 
in massa 1500 dipendenti e 
Pollini fece il concerto den
tro U fabbricone di Lambra-
te. Walter Mollnaro, 31 anni, 
delegato della Alfa Romeo. 
Delegato a metà tempo, per
ché si sta laureando in archi
tettura. Rosangela Ugliano, 
31 anni, operala tessile della 
Cederna tintorie in fondo al 
Gratoseglio, squallido quar
tiere della periferia sud-
ovest di Milano, 91 dipen
denti 75 iscritti alla Cgil. 

IL PARADIGMA — E quel
lo dell'Alfa Romeo, sotto tiro 
per l'accordo che ancora non 
c'è, fabbrica del no alle piat
taforme. Racconta Mollna
ro: «Tre mesi fa votarono con 
Il sindacato gli operai pro
fessionali, I tecnici, gli im
piegati, anche parecchi qua
dri. Disse no U catenaro, l'o
peralo della verniciatura. 
Pochi soldi, dicevano, troppi 
ai capi. Con la Fiom e la 
Uilm da una parte, la Firn 
dall'altra. Ora lo schema si è 
rovesciato, quelli che stanno 
sotto In produzione si accor
gono che pure nell'incertez
za delle prospettive qualche 
cosa comincia a ingranare. 
L'ammiraglia Alfa e ormai 
in linea, la 75 vende bene. Il 
modello che sostituirà la 90 è 
in preserie, ci sono i rientri 
della cassa integrazione. II 
contratto a questo punto è 
tutto, è un'ancora di certezza 
perché senza regole per con
trollare le condizioni di lavo
ro non si può stare. Tanto 
più quando arriveranno gì 
americani. Invece la fiducia 
è sotto tensione fra lprofes-
sionali e gli altri. C'è uno 
scarto fra 11 contratto e gli 
Interrogativi aperti sul futu
ro del gruppo, plùscettlcl-
sino sulla scommessa della 
contrattazione». 

CALDI O FREDDI? — Che 
tutto non sia lineare è dimo
strato dalla raccolta di firme 
organizzata da Dp per una 
piattaforma alternativa, 
2500 In pochi giorni. «Chie
dono più soldi e rientri dalla 
cassa integrazione — dice 
ancora Mollnaro —. Ci ob
bliga a tornare nel reparti a 
discutere. Al momento della 
lotta però quelli delia produ
zione ci saranno. Alle assem
blee retribuite c'erano tutti e 
Io sciopero degli straordinari 
è passato. Nella lotta I buchi 
li avremo nelle fasce alte». 

Caldi o freddi? In attesa, 
risponde DI Ruggero. «Gran
di soddisfazioni per la piat
taforma non ce n'erano, Piz-
zlnato dice che sono contrat
ti di transizione e va bene, 
ora slamo In ballo e ballere
mo. Ma quando In reparto ti 
chiedono a che punto slamo 
lo che rispondo? Magari sul 
giornale leggi che Benvenu

to vuol già mollare sull'ora
rio e allora ti si sfascia tutto 
tra le mani, ricomincia 11 so
lito balletto. Mi sento peren
nemente In bilico, le trattati
ve vanno avanti ma manca 
una sintesi, il giudizio politi
co che diventa messaggio ge
nerale per chi lavora in fa-
brlca e per chi sta fuori. Io 
posso dire come la penso pe
rò non conta nulla. I delegati 
non ribaltano questa situa
zione. E siamo anche divisi 
nonostante le apparenze, per 
ogni cosa si passa dalle se
greterie provinciali altri
menti non si fa nulla». 

L'OTTIMISTA — «Sì, sono 
ottimista a patto che 11 sin
dacato sia più deciso, utilizzi 
davvero la sua forza». Ro
sangela Ugliano racconta 
che qualcuno in fabbrica le 
chiede quando si comincia». 

Il sindacato è anche criticato 
figurati, poi ti accorgi che è 
la sola arma che hai in ma
no. Nei tempi grigi della ri
strutturazione abbiamo in
ventato di tutto per evitare le 
strette, dall'orario a forme 
estreme di flessibilità. Siamo 
rimasti a galla abbastanza 
bene. Però quando il padro
ne ti apre sul tavolo 11 suo 
piano di ristrutturazione re
sti lì come un baccalà cer
cando di limare le cifre, met
tere qua e là. Ecco a che cosa 
serve questo contratto, ad 
anticipare le sue mosse con
trattando l'Innovazione alla 
pari. Però noi da soli in fab
brica non ce la facciamo. Ec
co qui una critica: stiamo 
troppo chiusi in fabbrica, la 
lotta contrattuale ha senso 
se unifica, se parla anche a 
chi il lavoro non l'ha mal vi

sto. Altro che svegliarino, 
qui ci vogliono grandi fatti, 
occasioni per coinvolgere chi 
in fabbrica non vive. Da soli 
non ce la faremo mal». 

UNA SVOLTA — «CI piac
cia o no l'impresa è diventa
ta centrale nella coscienza 
dell'opinione pubblica, come 
valore, al di là di chi ci sta 
dentro». «Sarò un nostalgico 
— continua Di Ruggero — è 
giusto parlare di sviluppo, di 
profitto, sennò le aziende co
me vivono? Però attenzione 
a dimenticarsi del fattore 
uomo. Forse che l'operatore 
al terminale è meno sfrutta
to dell'operaio di linea? Mo
llnaro: «E curioso, pochi pen
sano che ci sia ancora qual
cuno che vive con un milione 
al mese. Perché stupirsi se 11 
contratto rischia di essere 

fuori moda in un mondo do
ve tutto è flessibile?». I tempi 
in cui — dice Mollnaro — 11 
sindacato riusciva a unifi
care uno stabilimento con 
una piattaforma sono finiti. 
La tecnologia ha tagliato 
l'erba sotto i piedi, ha esauri
to la stabilita della mansio
ne, del posto di lavoro. «Non 
siamo più certi dei risultati 
che avremo dopo cento ore di 
sciopero nell'organizzazione 
del lavoro, nell'ambiente, nel 
livelli di qualificazione. La 
sola certezza vera è costitui
ta dal salario ed è lì che si 
concentrano le critiche un 
po' di tutti. 011 vecchio posto 
per cui si resiste alla flessibi
lità. E proprio qui che 11 sin
dacato sta giocando la scom
messa più difficile». 

Antonio Podio Salimbeni 
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TARANTO ~é M 

«Puoi farmi togliere il turno 
di notte? Ho moglie e figli...» 

Nostro servizio 
TARANTO — Italslder di Taranto, 
6,30 del mattino: la scena si ripete 
sempre uguale. Centinaia, migliala 
di operai Insonnoliti appena scesl 
dagli autobus o dalle auto private 
agitano i «pass» elettronici accal
candosi ai cancelli, sotto lo sguardo 
degli addetti alla sicurezza. A que
st'ora, anche a settembre, fa fred
do. Nei piazzali di cemento davanti 
alle portinerie, ogni mattina si in
stallano veri e propri mercati, na
turalmente abusivi. Si vende di tut
to: dalle calze al pesce, dagli orologi 
al giornali («Ma solo quelli locali e 
sportivi — spiega un compagno —, 
per "l'Unità" niente da fare»). La 
maggior parte degli operai lancia 
solo un'occhiata distratta, molti di 
loro vengono da Comuni distanti 
due-trecento chilometri e sono già 
In piedi da ore. C'è appena 11 tempo 
di cambiarsi, di scambiare un «co
me va?» col vicino di armadietto, 
che sono già le 7, e comincia 11 pri
mo turno. 

«Io cerco di essere in stabilimen
to prima degli altri: se c'è un pro
blema conviene provare a risolver
lo prima che cominci il turno». Si 
presenta così Gigi Cifarlello, 35 an
ni, napoletano, il delegato della 
Fiom che seguirò per tutto 11 gior
no. elmetto in testa, cercando di ca
pirne «dal di dentro» il lavoro sin
dacale. L'accompagnatore che le 

Pubbliche relazioni dell'Italsider 
mi hanno assegnato d'ufficio si di
mostra subito scettico: «Ma davve
ro le interessano 1 delegati? Ormai 
— dice — sono finiti, non contano 
più niente, tutto è deciso dai vertici 
sindacali». Poco prima dell'inizio 
del turno un operaio si avvicina a 
Cifarlello chiedendogli di interve
nire sull'azienda (è la Sidermon-
taggl, delle Partecipazioni statali, 
che con 700 dipendenti lavora In 
Italslder per montaggi elettrici e 
meccanici) per farsi togliere il terzo 
turno, quello di notte: abita In una 
casa Isolata in campagna e ha pau
ra a lasciare soli moglie e figli. «Al
la Sidermontaggi in genere non 
facciamo turni — mi dice Cifarlello 
— ma adesso slamo tutti sotto sfor
zo per la ricostruzione del treno na
stri bruciato la settimana scorsa. 
Credo che l'azienda accetterà la ri
chiesta di quell'operaio, è ragione
vole. D'altronde — sorride amaro 
— le richieste che facciamo noi de
legati sono quasi tutte di questo ti
po». Ed è così per il resto della gior
nata: gli operai chiedono dell'ac
qua o delle saponette nel lavatoi; 
c'è chi si presenta alla sede — quasi 
deserta — del Consiglio di fabbrica 
per avere ragguagli sulla pensione 
(in tutta l'area Industriale ci sono 
trentamila addetti e neppure uno 
sportello del patronato fnca) o sul 
prestiti concessi dall'azienda. 

«Quando ci sono problemi spiccioli 
per la sicurezza o l'organizzazione 
del lavoro — mi dice ancora Cifa
rlello — l'azienda ci viene incontro. 
Il problema è che, ormai, 11 ruolo 
dei delegati è quello di fare assi
stenza, che per alcuni diventa an
che clientelismo». Intorno alle 
10,30 facciamo un salto alla sede 
dell'esecutivo di fabbrica dell'Ital
sider. Nel corridoi c'è molta gente, 
mi informo se per l'assemblea — 
prevista in mattinata — sulla cassa 
integrazione e le ferie forzate per le 
maestranze del treno nastri brucia
to. No, non è così: un altro delegato 
Fiom, Cosimo Nodello, mi fa nota
re che tutta quella gente è in fila 
dietro al due sportelli «prestiti* 
aperti da altrettante banche locali. 
«Qui — mi spiega — si prendono 
soldi col quinto dello stipendio, che 
poi ci si ammazza per recuperare 
con gli straordinari». Per molti ope
rai, mi viene detto, è questa l'unica 
soluzione dopo avere perso anche 
la camicia giocando al cavalli in un 
chlacchleratissimo Ippodromo po
co lontano. Con Cifarlello e Nodello 
— ma via via entreranno altri dele
gati e compagni — ci sediamo in 
una saletta dell'esecutivo. «La sca
denza dei contratti nazionali è Im
portante — dice Nodello — ma al 
"centro" si ignora spesso qual è la 
realtà concreta nelle fabbriche. La 
molla di tutto sono ormai solo 1 sol

di e, poniamo, ventimila lire di au
mento strappate a livello nazionale 
non sono davvero niente se si pensa 
che una singola contrattazione di 
reparto, per selvaggia e corporati
va che possa essere, può strappare 
tranquillamente dieci volte tanto». 
Mi fanno degli esempi. Un caso li
mite è quello del treno nastri 2 do
ve, non molti giorni prima dell'in
cendio, un delegato Firn aveva con
cluso un accordo per aumenti sala
riali riguardanti solo alcuni degli 
operai. «In generale — dice Cifa
rlello — nei reparti contrattual
mente forti (acciaierie, ferrovie in
terne, eccetera) c'è un margine am
pio per trattare sugli straordinari e 
sugli incentivi di produzione fuori 
busta. Negli altri, no. Solidarietà, 
lotta comune...sono concetti che 
sembrano preistorici». 

Con Cifarlello torniamo verso 
l'area della Sidermontaggi. «Qui da 
noi — dice, e sembra parlare molto 
a sé stesso — siamo riusciti a supe
rare il periodo più nero della crisi 
della siderurgia senza una sola ora 
di cassa integrazione, anche se tan
ti sono andati via col prepensiona
menti. Ma a partire dall'accordo 
Scotti dell'83, col blocco di ogni 
conflittualità interna, i delegati so
no stati espropriati di ogni ruolo. 
L'anno dopo, con la lotta contro il 
decreto, abbiamo sperato che qual
cosa cambiasse. Certo, slamo riu-
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sciti a fare una manifestazione mal 
vista e poi, al momento della scelta 
confederale, la Fiom è divenuta la 
prima organizzazione nell'area in
dustriale, dopo anni di predominio 
Firn. Ma — dice — tanti mesi sono 
passati Invano, mentre le ristruttu
razioni ci scavalcavano. Gli operai 
si scannano per poter fare più 
straordinario e, oggi, credono me
no in noi che nel passato: gli parlia
mo di cose fumose, spesso ideologi
che, mentre, stringi stringi, Firn e 
Uilm a modo loro si muovono. Se 
hai bisogno di un prestito, ad esem
plo, sono in grado di fartelo avere 
più alto del normale. Certo, dopo 
gli devi firmare la delega». Come in 

?uasi tutte le fabbriche italiane, in 
talslder i rinnovi dei consigli di 

fabbrica sono bloccati da anni per
ché Firn e Uilm temono di essere 
fortemente ridimensionati in molti 
reparti. Alla Sidermontaggi si è vo
tato in luglio e, immediatamente, il 
nuovo consiglio di fabbrica è stato 
sconfessato dalla Uilm provinciale. 
Cifarlello, per turnazione non più 
rieletto, è così ancora In carica. «Ma 
— chiede retoricamente — che cre
dibilità vuoi così che abbiamo, lo e 
SU altri delegati, tanto nel confron-

i dell'azienda che degli stessi lavo
ratori? Io sono un comunista, reg
go ancora perché ci credo. Ma per 
quanto potrà durare?». 

Giancarlo Somma 

GENOVA 

«Ma qui nessuno ci viene a dire 
cosa stanno trattando a Roma» 
Più informazione ai lavoratori sulla trattativa, ripresa 
delle lotte, intreccio chiaro con la battaglia sulle scelte del 
governo (la Finanziaria), quali nessi tra piattaforma, con
trattazione aziendale e trasformazioni della fabbrica e del 
territorio. I delegati metalmeccanici di Genova discutono 
di questo, riuniti nel teatro del «Crai» Italslder. Un con
fronto pacato, riflessivo. Forse sin troppo? Me lo chiedo 
ricordando 11 clima arroventato di tante discussioni in 
questa grande sala. Rivedo 11 segretario regionale della 
Fiom, Mauro Passalacqua sgolarsi al microfono davanti 
ad una platea gremitissima e diffidente al momento della 
ratifica dell'accordo sull'ingresso del privati nella rocca
forte della siderurgia pubblica. Un modo così coraggioso 
di salvare la fabbrica, sostenuto con forza dal sindacato, 
ma a caro prezzo In termini di occupazione, di organici 
ridotti di fronte a più lavoro, ritmi più veloci, straordinari. 

•Ma questa di oggi — mi dice lo stesso Passalacqua — è 
un'assemblea Importante e riuscita», n teatro è quasi pie
no di delegati, è una riunione unitaria: parlano per tutte le 
componenti all'inizio e alla fine Ezio Glonco (Fiom) e Ma
rio Tuslnl (Uilm). GII accenti sono consonanti. Un fatto 
divenuto raro durante tutta la lunga fase dello scontro 
sulla scala mobile. Non a caso nelle conclusioni, Tuslnl 
sentirà 11 bisogno di ribadire che «le priorità, per noi, sono 
tutti I punti della piattaforma». Un modo di rispondere 

netto alle Interviste di questo o quel dirigente nazionale: la 
Firn che non ha molto a cuore l'Inquadramento, Benvenu
to che risponde sull'orario™ Piuttosto — Insiste Tuslnl — 
stiamo attenti noi a non trascurare punti decisivi e diffici
li della piattaforma nel rapporto col lavoratori. E 11 tema 
dell'informazione, del riprendere, anche in termini di ini
ziativa e di mobilitazione, 11 contatto con una «base* che 
qui ha votato In massa e ha approvato la piattaforma. «Ma 
sul referendum — mi dice più di un delegato mentre al 
microfono si alternano gli interventi — mica possiamo 
campare all'Infinito». 

E Infatti tutti sono d'accordo nell'andare subito ad una 
tornata di assemblee nelle fabbriche. C e da chiarire com'è 
che 11 sindacato Intende tenere 11 doppio fronte governo e 
Imprenditori, ora che quello che vogliono «1 padroni» più o 
meno lo si è capito. Ce da riaffermare un punto decisivo: 
•Questa piattaforma — lo riassume per tutti Angelo Sot-
tanls, un dirigente della Fiom che opera nella zona territo
riale del Ponente — ha senso solo se passa 11 principio 
della contrattazione articolata, del confronto In azienda e 
sul territorio». E l'informazione, per questi rappresentanti 
del lavoratori, non è Intesa certo come un momento asetti
co. Il confronto è anche sulle forme di lotta da attivare al 
più presto. Certo, è chiaro ormai che 1 consigli generali dei 
metalmeccanici convocati per 11 primo ottobre decideran

no lo sciopero. «Ma non sarà male — continuo ad annotare 
con un orecchio al microfono e uno agli interlocutori più 
vicini — se queste decisioni saranno confortate da una 
serie di iniziative già partite nelle fabbriche*. 

L'Indicazione •politica* dunque è di muoversi. SI pensa 
ad un quadro articolato, In cui le stesse assemblee decida
no forme e tempi. Ma una proposta accentra l'attenzione: 
il ricorso al blocco degli straordinari. Anzi, lo «sciopero* 
degli straordinari. Perché ormai, nelle grandi fabbriche 
mutate dalla ristrutturazione, lo straordinario «lo fanno 
tutti», questa forma di lotta assume una valenza nuova. 

Qualche delegato non nasconde II timore che, per questo 
stesso motivo, possa essere difficile ottenere risposte con
vinte e generalizzate. Fa un certo effetto ascoltare dirigen
ti operai soliti a capeggiare 11 movimento anche In forme 
dure, magari in polemica con I vertici sindacali, ora farsi 
cauti. Forse è proprio la memoria di questi ultimi anni 
difficili e infuocati, di certe «scottature», e la consapevolez
za che la battaglia di quest'autunno per molti versi è deci* 
siva, a consigliare prudenza. 

Ma anche con la prudenza, bisogna essere prudenti: «Se 

?[ualcuno pensa che si possa andare avanti ancora molto a 
ar melina — mi dice sicuro Luigi Caracciolo, dell'Ansaldo 

Trasporti — si sbaglia di grosso. Quelli che hanno parteci
pato all'80% al referendum sono pronti a muoversi per 
f>rimi se ce ne fosse bisogno». Già, ma cosa pensano oggi i 
avoratori che hanno risposto all'appello del sindacato 

prima dell'avvio di questa poco afferrabile trattativa? 
•Che ormai è chiaro — adesso è un delegato dell'Italcan* 

«eri a parlarmi, Vicenzo Alllclnlo — che Mortlllaro e l'In-
tersind non lo smuoveremo con le sole parole. Che anche 
al governo dobbiamo chiedere cose chiare: sul fisco, sul 
ticket, sugli assegni familiari. Che bisogna distinguere la 
battaglia sul contratti e quella sulla Finanziarla, proprio 
per l nessi evidenti. Che va bene stare dentro all'Inflazione 
programmata, ma una quota della maggiore produttività 
proprio ci spetta». 

Alberto Laiss 

Una giornata con loro nelle 
aziende di Milano e Sesto 

all'Ansaldo di Genova e alla 
Italsider di Taranto 

Le prime assemblee e gli attivi 

Che occorre? 
Più mestiere 

e meno 
ideologia 

Una mattina qualsiasi, 
metà settembre. Dalle azien
de e azlendlne metalmecca
niche della zona attorno a 
viale Monza, prima periferia 
nord-est di Milano che si 
perde In mezzo al monumen
ti dell'Industria pesante di 
Sesto, escono duemila lavo
ratori, in massima parte 
operai in tuta, qualcuno in 
giacca e cravatta. Sciopera
no contro 1 licenziamenti in 
una fabbrica che produce 
componenti per elettrodo
mestici, l'Amf. 260 dipen
denti, 75 fuori. Ha deciso la 
multinazionale Minstar, che 
vuole spostare altrove la 
produzione. Qualche giorno 
dopo, davanti ai cancelli del
l' Amf compare pure la poli
zia, ma non ci sono incidenti. 
Scene d'altri tempi. O si ri
scopre la solidarietà di clas
se, valore che speculazioni di 
Borsa e ventata tecnologica 
sembrano aver spazzato via? 
Quant'è pragmatica la Mila
no del contratti. 

Nell'attesa che si compla
no le prime mosse, che da 
Roma arrivi un colpo d'acce
leratore, si scalda la macchi
na. E si dà il via alle assem
blee di un'ora retribuite, cosi 
ci vanno tutti, si scrive nero 
su bianco che ci vuole lo 
sciopero degli straordinari 
che! metalmeccanici hanno 
già deciso di fare. Sciopero a 
rischio perché qui a Milano 
gli straordinari pesano pa
recchio in busta paga. In 
Brianza hanno riunito l'atti
vo del delegati e sono arriva
ti in quattrocento. A Porta 
Romana, Marco Cipriano, 

eovane funzionario Cgil, fa 
posta a qualche simpatiz

zante del sindacato fuori dei 
cancelli delle piccole azien
de, quelle che hanno detto sì 
alla piattaforma, ma sinda
calisti non ne vedono mai. 
*Questo è un lavoro che non 
conta, nulla per fare carriera, 
mica è l'assemblea generale 
dell'Alfa Romeo. Io ci credo 
e lo taccio. Poi 1 risultati si 
vedranno, spero*. 

Dopo li gelo della divisione 
11 sindacato cerca di scaldar
si, ma la temperatura resta 
bassa. *E chi lo nega?», am
mette Carlo Ghezzi, segreta
rio della Cgil milanese. *Però 
sbaglia chi si mette gli oc
chiali degli anni 70. Starno 
stati fermi anni, bloccati sul 
costo del lavoro. Adesso per 
fortuna si parla d'altro e 
dobbiamo ringraziare anche 
la nostra tenacia. Però sul 
terreno abbiamo perso potè* 
re, qualche penna sul sala
rlo, non ci sono singole paro
le d'ordine che mobilitino, la 
classe centrale non esiste più 
e il rischio è di far tutti scon
tenti, dall'operaio comune al 
quadro. Autocritiche ne ab
biamo fatte tante, ora dob
biamo ricostruire, meno 
ideologia più mestiere. Sia 
chiaro, non ci sono tele
grammi del delegati che 
spingono. Il tono è basso, ma 
attorno a me non vedo II de
serto. Potrei elencarti le as
semblee del delegati, gli atti
vi di zona. Erano mesi che 
non si vedeva tanta gente. 
Ce molta attesa, certo gli oc
chi dei lavoratomi sentiamo 
addosso come non mal». 

Pochi si Illudono che basta 
uno sciopero per cambiare le 
carte In tavola, la prova dei 
contratti non si esaurisce in 
un mattino. Ci si chiede, ad 
esempio, se la città, in mezzo 
al vortice degli affari, della 
Borsa, delle comparse di 
Frank Slnatra, sarà distante 
o meno da queste lotte. Per 
parlare alla città del segnali 
bisognerà pure darli, dalla 
trincea bisogna uscire. 

La coerenza è uno del pun
ti fermi. Carlo Moro, segre
tario della Fiom lombarda, 
non nasconde il suo fastidio 
nei confronti di chi non è 
convinto del contratto. 
tMortlllaro l'ha detto a ripe
tuto, la contrattazione col
lettiva va abolita. La sua è 
una linea eversiva e bisogna 
dirlo. Credo che l lavoratori 
siano maturi, se dici cose 
nelle quali credi e sono credi
bili ti segue, se tentenni o 
glissi addio. Non vogliamo 
scioperi a casaccio bensì 
azioni di lotta che modifichi
no sul serio 1 rapporti di for
za». 

Allora si spara a zero sul 

Xuartler generale? Paolo 
ucchesl, numero due della 

Cgil lombarda, parla di «m/-
nlmallsmo del gruppi diri
genti». Basta dividersi sul 
giudizio da dare al contratti. 

Se si insiste sul caràttere di 
transitorietà allora è chiaro 
che nessuno più ci crede. 
^Impallidisce la piattaforma 
che abbiamo posto al tavolo 
di trattativa». Ma dobbiamo 
essere franchi, dice il sinda
calista Cgil. 'Il valore politi
co del contratti, con il recu
pero del potere di contratta
zione, secondo me non è sta
to interiorizzato dai lavora
tori. Il referendum del me
talmeccanici è servito, ma è 
stato un atto di fiducia, la 
conferma dell'abilitazione 
del sindacato a rappresen
tarli. Cosa non da poco, ma 
Insufficiente». 

Fra chi tratta e la base sin
dacale c'è un corto circuito. 
La comunicazione Roma-
periferia è bloccata, 1 chimici 
chiudono la prima parte del 
contratto e assemblee non se 
ne fanno. tStlamo seguendo 
il rito della centralizzazione», 
dice Lucchesi. Questioni di 
bottega? No, centralizzare 
vuol dire metter la sordina 
all'insieme della proposta 
sindacale. Ancora Lucchesi: 
*Oggl 11 circolo di qualità fa 
concorrenza al contratto, la 
capacità di persuasione del
l'impresa è stata più forte 
della nostra. E allora niente 
toni bassi. Facciamo una 
campagna di Informazione 
sul potere sindacale, sull'o
rario di lavoro, sulle condi
zioni di vita in fabbrica. A 
questo punto mi chiedo se 
slamo tutti convinti di quello 
che stiamo facendo. L'Im
magine che forniamo In que
sto momento è quella di una 
grande organizzazione che 
lancia 11 sasso nello stagno e 
guarda che cosa succede». 

Lucchesi vuol dire che non 
tutti nel sindacato si com
portano allo stesso modo. Si 
lavora con ritmi diversi, tal
volta opposti. Ecco qui le 
«scorie» della divisione, come 
le chiama Ghezzi. A sentire 
Carlo Moro la Firn si chiude 
nel rapporto 'asfissiante con 
1 suol Iscritti». La Uil pensa a 
farsi le ossa sul sindacato del 
cittadini. A Milano i metal
meccanici della terza confe
derazione hanno deciso con 
Fim-CIsl e Fiom Io sciopero 
degli straordinari prima di 
una indicazione nazionale. E 
arrivata subito una letterec
cia da Roma: non potete de
cidere perché slete commis
sariati. Nessuno se la sente 
di enfatizzare le divergenze, 
ma parlare con Ghezzi della 
Cgil e con Antoniazzl della 
Cisl vuol dire ascoltare due 
linguaggi diversi. Facciamo
li presto questi contratti, 
presto e bene, dice li segreta
rio della Cisl milanese. *Per 
favore, lasciamo a casa 1 
trionfalismi». Antoniazzl è 
prudente, prudentissimo. 
•Anche i contratti sono pru
denti, che vuol tutti aspettia
mo la finanziarla, è più Im
portante». 

a. p. s. 

Fiat Iveco 
vota il 92% 
per eleggere 

i delegati 
TORINO — H 92 per cento dei 
lavoratori vota per rieleggere i 
delegati. Questa prova ecce* 
zionale di maturità e fiducia 
nel sindacato si è avuta all'I* 
veco Spa Stura del gruppo 
Fiat, la più grande fabbrica 
italiana di autocarri, dove da 
ben sette anni non si rinnova
vano i delegati. Su 5452 pre
senti in fabbrica hanno votato 
5017.1 risultati confermano la 
rappresentatività di tutte e tre 
le organizzazioni sindacali, 
senza spostamenti sostanziali. 
Tra gli operai la FiofifCgfl ha 
avuto il 54% dei voti, la Fim
osi il 25%, la Uilm il 21%; tra 
gli impiegati la Fiom 111%, la 
Firn il 32% e la Uilm il 57%. 
Sono stati eletti 43 delegati 
della Fiom, 19 della Firn e 23 
della Uilm. A questi vanno ag
giunti tre delegati eletti sa 
candidatura diretta dei lavo* 
nitori, che devono ancora fare 
la scena confederale, e tre de
legati in ballottaggio. 


